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GLI ALTRI CASI

Tutte le primule rosse del terrorismo
che hanno trovato rifugio all’estero
Da Pietrostefani alla Giorgieri, sono almeno 33 i protagonisti
degli anni di piombo che sono fuggiti per evitare la condanna

LA GIORNATA

Fausto Biloslavo

Cesare Battisti non è l’unico
latitante eccellente degli anni di
piombo, che fino ad oggi l’ha fat-
ta franca. Altri 33 terroristi han-
no trovato rifugio all’estero
scampando alla condanna che
pesa sulle loro spalle in Italia.
Molto meno sotto i riflettori so-
no in gran parte rossi, ma anche
neri.
La Francia è sempre stata tra

lemete preferite dei terroristi no-
strani per evitare la galera. Uno
dei più noti, che continua a di-
chiararsi innocente, è Giorgio
Pietrostefani, latitante a Parigi.
Dirigente di Lotta continua è sta-
to condannato a 22 anni di carce-
re assieme ad Adriano Sofri per
l’omicidio del commissario Lui-
gi Calabresi. La pena si avvia ver-
so la prescrizione nel 2027, ma
Pietrostefani ha già 75 anni.
Anche Sergio Tornaghi, terro-

rista della colonna Walter Alasia
attiva aMilano negli anni settan-

ta, è riparato in Francia. Oltralpe
c’è pure una pattuglia di donne
degli anni di piombo come la
«primula rossa» Simonetta Gior-
gieri, del Comitato rivoluziona-
rio toscano eCarla Vendetti che
faceva parte delle Brigate rosse
per la costruzione del Partito co-
munista combattente. Esponen-
ti delle nuove Br sono state accu-
sate degli omicidi di Marco Biagi
e Massimo D’Antona. Il caso più
controverso riguardaMarinaPe-

trella condannata all’ergastolo
in Italia per l’omicidio di un poli-
ziotto. Nel 2008 l’allora presiden-
te francese Nicolas Sarkozy ha
negato l’estradizione per motivi
umanitari. Sua moglie, Carla
Bruni, è sempre stata sospettata
di essere coinvolta nelle copertu-
re che hanno garantito a Battisti
di lasciare la Francia per il Brasi-
le senza scontare un solo giorno
di cella in Italia. Claudio Lavaz-
za, suo compagno di lotta e terro-
re nei Proletari armati per il co-
munismo è riparato in Spagna
finendo in carcere per altri reati
commessi nella nuova patria e
non per le condanne a suo cari-
co in Italia.
A Londra ha trovato rifugio

Vittorio Spadavecchia, che ha
fatto parte dei Nuclei armati rivo-
luzionari. Il terrorista di destra
era fuggito dopo l’assalto alla se-

de dell’Olp di Roma.
MauroLojacono eAlessio Ca-

simirri sono due brigatisti con-
dannati in contumacia per il se-
questro Moro, che l’hanno fatta
franca grazie alla nuova cittadi-
nanza. Il primo è diventato citta-
dino svizzero e il secondonicara-
guense aprendo un ristorante a
Managua.
Incredibile la vicenda diMau-

rizioBaldasseroni, di SanDona-
to Milanese, che nel 1978 uccise

tre persone. Il terrorista di Prima
linea fa perdere le sua tracce do-
po una fuga in Sud America. Nel
2013 il nipote, che vive negli Sta-
ti Uniti, inoltra al tribunale diMi-
lano una richiesta di morte pre-
sunta per poter vendere una ca-
sa intestata con lo zio. L’anno
dopo la domanda viene respin-
ta,ma il terrorista rimane un fan-
tasma.
FrancoCoda, unodei fondato-

ri di Prima Linea, ha ucciso
l’agente di polizia Fausto Dioni-
si, ma avrebbe trovato rifugio fra
il Brasile, Venezuela e Cuba.
L’avvocato di famiglia sostiene
che ricomparve aMilano per «af-
fidare ai due fratelli una procura
relativa all’eredità di un apparta-
mento». Poi è stato dichiarato
morto presunto. Mariella Magi,
vedova del poliziotto ucciso, e
presidente dell’AssociazioneMe-
moria dei caduti forze dell’ordi-
ne, non ci crede e attende giusti-
zia. «Il caso Battisti è uno, ma ce
ne sono tanti altri di assassini an-
cora in giro all’estero - spiega la
vedova - Lo stesso assassino di
mio marito è tuttora latitante e
nonostante sia stato condanna-
to all’ergastolo non ha scontato
nemmeno un giorno in carce-
re».

Il presidente uscente del Bra-
sile Michel Temer ha deciso di
estradare Cesare Battisti in Ita-
lia ma il terrorista italiano è per
la polizia federale verdeoro lati-
tante. Eravamo stati i primi a de-
nunciarlo a fine ottobre quando
avevamo scritto che Cesare Bat-
tisti era misteriosamente scom-
parso da almeno una settimana
da Cananeia, da tempo eletta a
suo domicilio, sulla costa dello
stato di San Paolo. E una donna
- ci aveva riferito in esclusiva la
polizia in loco - lo aveva visto
imbarcarsi in fretta e furia qual-
che giorno prima. Poco più di
un mese dopo il nostro scoop è
stato confermato dai fatti.
Il terrorista dei Proletari arma-

ti per il comunismo, condanna-
to in contumacia in Italia all’er-
gastolo per 4 omicidi è di nuovo
in fuga dalla giustizia, insom-
ma, e in Brasile se ne sono accor-

ti solo adesso perché giovedì se-
ra la Corte Suprema (Stf) ne ha
disposto l’arresto - così riporta-
va il testo della decisione - «per
un concreto pericolo di fuga».
Arresto richiesto dall’Interpol
in relazione al suo precedente
tentativo di fuga, nell’ottobre
del 2017, quando era finito in
manette a Corumbá, alla frontie-
ra con la Bolivia perché trovato
in possesso dell’equivalente di
oltre i 10mila reais consentiti
dalla legislazione brasiliana.
Battisti era stato poi liberato
con obbligo, però, di braccialet-
to elettronico, ma nell’aprile di
quest’anno la misura era stata
revocata. La decisione della Cor-
te Suprema, nell’aria da tempo,

avvenuta per mano del giudice
Luiz Fux ha stabilito che il nuo-
vo presidente della Repubblica,
Jair Bolsonaro, favorevole
all’estradizione, ha il potere di
rivedere l’atto di Lula, che a fine
2010 gliela aveva invece negata
e decidere che Battisti sia rispe-
dito in Italia. Fux ha ribaltato
così la sua decisione dello scor-
so anno che, invece, ne impedi-
va l’estradizione.
Ma mentre già si stava scate-

nando un complesso dibattito
giuridico e ci si chiedeva se i
suoi avvocati avrebbero fatto ap-
pello alla corte (e lo hanno poi
fatto), il terrorista di Cisterna di
Latina ha ancora una volta drib-
blato tutti per tempo. E così i
reporter accorsi nel cuore della
notte davanti alla sua villetta di
Cananeia, alle prime luci dell’al-
ba - la legge brasiliana prevede
che la polizia federale non pos-
sa compiere arresti prima delle
6 - hanno visto la loro attesa in-
frangersi nel nulla. Nessuna
traccia di Battisti: finestre spran-
gate, nel giardino di casa la stes-
sa auto parcheggiata nella stes-
sa posizione in cui anche chi
scrive l’aveva vista a fine di otto-

bre e soprattutto la testimonian-
za preziosa della vicina di fron-
te. «Non lo vediamo dal wee-
kend deimorti» ha dichiarato al-
la tv Globo. Persino il suo avvo-
cato, Igor Tamasauskas, ignora
dove il suo cliente si trovi e am-
mette di non essere riuscito a
parlargli dopo la decisione del
giudice Fux. Un vero rompica-
po, insomma. È scappato nella
vicina Bolivia oppure in Vene-
zuela o addirittura in Nicara-
gua? Tutti Paesi, questi, in cui
può godere di appoggi e coper-
ture e di un occhio benevolo dei
governi.
Del resto, le fughe sono un

leitmotiv della biografia del ter-
rorista. Evaso dal carcere nel
1981 Battisti si rifugiò prima in
Messico, poi in Francia dove be-
neficiò per anni della dottrina
Mitterand fino a che con Chirac
eccolo di nuovo in fuga nel 2004
in Brasile, dove viene arrestato
a Copacabana nel 2007, alla lu-
ce della richiesta di estradizione
dell’Italia. E adesso ecco una
nuova pagina della sua vita, che
è di certo più originale dei suoi
romanzi. Immaginiamo solo il
suo ghigno leggendo i tweet ieri
mattina tra Salvini e Bolsonaro.
«Contate su di noi» ha scritto il
presidente verdeoro al nostro
ministro dell’Interno. Peccato
che lui, Battisti, era già altrove.

SPARITO
Cesare
Battisti,
63 anni,
ex membro
dei Proletari
armati
per il
comunismo,
condannato
in Italia
per quattro
omicidi
risalenti
agli «anni
di piombo».
Fuggito
in Francia
si è poi
rifugiato
in Brasile
nel 2004:
l’estradizione
in Italia finora
era sempre
stata negata

il commento✒

UN PROCESSO

ALLA STORIA

COI TONI DI FARSA

di Stefano Zurlo

L
e pistole tacciono, per
fortuna, da molto
tempo. Ma gli echi dei

colpi rimbombano ancora
oggi. Gli anni Settanta, gli
anni di piombo, gli anni del
brigatismo rosso, sono
come un’alta marea che
continua ad avanzare e
mangiare la spiaggia delle
relazioni internazionali:
prima hanno occupato gli
anni Novanta, poi hanno
invaso l’inizio del nuovo
secolo, ora eccoli qui a
sfidare il presente. Siamo
sempre alle solite: Cesare
Battisti, perennemente in
fuga e sempre sul punto di
essere consegnato alla
nostra giustizia. Prima la
Francia, poi il Brasile. In
mezzo la giostra delle
letture ideologiche della
nostra storia. La gauche
parigina del 1990 e dintorni
dev’essersi fatta un’idea
tutta sua del nostro Paese:
l’Italia diventa la stanza buia
dei processi speciali, delle
leggi tirannicide, pure delle
torture. Qualcosa di
inverosimile, persino di
grottesco, pur con tutti i
limiti e i difetti del nostro
sistema giudiziario e della
nostra classe politica. Il
terrorismo non c’è più da un
pezzo, ma l’interpretazione
terroristica della storia si,
quella impazza. E non va in
pensione nemmeno con il
terzo millennio. Non è facile
ammettere che Cesare
Battisti, al di là del nome e
del cognome che giocano
con la grande storia e
scomodano la figura
dell’eroe impiccato dagli
austriaci, era solo un
radicalizzato - come si
direbbe oggi - insomma un
piccolo delinquente che in
carcere si convertì ad
un’ideologia sanguinaria e
partecipò ad una sequenza
di quattro delitti feroci e
insensati. E allora
fraintendimenti e bugie
corrono a braccetto anche
nel Brasile della coppia
Lula-Rousseff. Lula macchia
l’ultimo giorno della sua
presidenza, speranza per
milioni di disperati,
bloccando l’estradizione
dell’assassino e azzerando
ancora una volta le lancette
della storia. La cronaca si
dilata ancora e non può
andare in archivio.
Sopravvive come una
mummia, un corpo
imbalsamato, come se quel
passato ormai lontano
potesse lambire la nostra
epoca che non sa nemmeno
più cosa fossero quei gruppi
armati e deve fare i conti
con un altro radicalismo
ancora più crudele, quello
islamico. Ora gli ultimi
giorni della presidenza
Temer, cui seguirà quella
ancora più a destra di
Bolsonaro, potrebbero
finalmente chiudere questo
interminabile processo alla
storia. Che, ormai, ha i
colori della farsa.

NIENTE DI NUOVO

Come testimoniato dal

nostro reportage: già
a fine ottobre era fuggito

2008
L’anno in cui Nicolas
Sarkozy, allora presidente
francese, nega l’estradi-
zione di Marina Petrella

75
Gli anni di Giorgio Pietro-
stefani, ex Lotta Continua
condannato a 22 anni per
l’omicidio Calabresi

LA SORPRESA AMARA

Firmata l’estradizione
La polizia cerca Battisti
Ma lui è già latitante
Il presidente Temer firma l’atto: l’ex Pac sparito
Le sue mete? Venezuela, Bolivia o Nicaragua

di Paolo Manzo
San Paolo




